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All'I lluftrifsima Signora, e Padrona Colendrtsima 

La Signora 

tVCRETlA ACCARIGI, 
Nfi' SERGARDI. 

L Sfa CVRTfO SER- 
, GjRDL, Figliolo dì 
V. S, fllu/t>ifsima } per- 
che in ogni occorrenza fi 
pale fa di grandi fimo Ipi- 
rito } ha fi bene con l'ag- 
gratiata maniera del Juo 
recitare, aauwata l a martedì San FRAN- 
CESCO SAVERIO , che molti hanno giudi- 
cato, che anco il nome del Giouan etto per con- 
tracambio meriti d'incominciare a uiucre nelle 
Stampe ; il giudi t io de ' quali defiderando io 
di feguitare, ho procurato metterlo ad efecu- 
tione con le mìe rapine^ . Ho rubbata , ne 
mi ricordo ha chi (per tante mani è trapala- 
to vn parto così pretiofi ) l'Oratione. Onde è 
lA 2 ben 




ben ragioneuole, che non facendo io a chi riffa 
tuirla , la renda a V. S. jllufirifi. parendomi, 
che alla Madre ben fi conuenga quello eh' e del 
figliuolo. La /applico fra tanto arauuifiare nel- 
l'offerta:, che le fòcgk antichi ofe^uij, che pro- 
feto -alla fitta lllufirifima Ca/a, e mi perfiua- 
do , che la gradirà , potendo ageuolmente rico- 
noficere in quefto corpo, benché mutolo, le *veftì- 
gia di quell'anima, la quale con la Jua nobile 
anione il Sig. Curtìo gli diede_j> . Con che ri- 
cordandomele fieruidore le fio riuerertla . 

Di V. S. Itluttrifisima 



Humilifsimo Seruidorcj 



Niccolò Fantini Stampatore. 
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OR ATION E 

, VNQYE non fòlamemc de' Fi- 
gliuoli defle tenebre farà tene- 
broli la Moire, ma i figliuoli 
etiandio della luce neli iftefle 
ombre funefìe s'incontreranno 
' per rimanerci mifèrabìlmentc 
fepolti/ Io micredea(ó Signo. 
ri ) che {blamente fopra de gli 
empiii doppo che eglino, vi» 
uendo , hanno rat tolti motti Tozzi vapori di varie fcelle* 
rarezzev e doppo i fugaci baleni delle' nuotane felicitadj 
cadeffe (giufla il lènti mento del Saùio^qudl'horridatem 
pefta, tra' mertiftimi tumulti della quale (i difTipalfero . 
Ma io fon hoggi , ne fenza marauìgln , forzato a cangiar 
penficro , pofeiache quegli ancora, die nel mare di que- 
fta mondo veleggiò fìcura tra le più terribili prò ce He, al- 
la fi ne,poue rame n te morendo % da nelle freche , e fpeflo 
fiate fui Porto medefrmo fc gli lue gita no le burafchc, e 
v'incontra i naufragi . Te Chiamo io in te (limonio , o 
FRANCESCO SA VERIO,o Apoftolo dell'Oriente.o 
innocente Adamo delnuouo Mondo, che doppo efier- 
ti come Gigante auuantaggiato oltre alle carriere dei So- 
le per riportare a' Popoli fconofciuii il chiaro di della 
grana, fianco perii lunghi viaggi, e grondante non me u 
difangue, che di ludore in vn centro, morendo,ripolì 
non proportionato a quelle linee glorio (e, che,viuendo, 
penuria la circonferenza del nuouo Mondo tirò la tua 
iingolariffima, e Chriftiana virtù. Chi dunquein dolce 
fanno gli occhi) ti chiude* Cui'ti rafciqga iludorif Chi 
ticonfolar Vàat( Signori glialti configli della Proui- 
denta Dhjina, Mentre il. Saucrio auido di conquiiìar 
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nuoui Regni al (ìio Signore, dall'lfola di Sandano il pri- 
dìo dì tutti tenta di penetrare nel hegno impenetrabile 
della Cina, abandonato , tradito, entro ad vnavilCap- 
panna pouerameme ( fefi può dir mendico chi fu Vale 
della Morte accelera il paflaggto a goder della cclefte 
heredìtà,? fe ne muore . Cosi dunque, o Dio, chi vifer- 
,ue guiderdonate/ A che dirmi per Giobbe, che fo mor- 
te del giudo è a gu ila dell'ombra amena de gli Àlberi , 
che dall'arfure drl Ciclo i viandanti riitora, che l'aprire a 
loro il Sepolcro è vd difierrar loro la tergente dell'alle- 
grezze; a che, fecondo il Sauio , paragonarlo al Sole* 
ìcui luminose regolati errori co' progreffì della vita imi- 
tando, nel meriggio della Morte palcfà vie più la pom- 
pa maggiore de'luoi rplendori', Se 'il nofirO Sole dell'- 
Oriente FRANCESCO fórtifee cosi tetro nell'Oriente 
ìfteflb l'Occaiò ì Se in vn' Mola dclfi-ta moribondo lan- 
guisce quegli , che popolò di Cittadini il Cielo.' Se anco 
tra le paglie, alimelo del i'uo co, quella celefte mina s'eftin- 
gue, che con le fiamme fuc tutto il Giappone infiammo» 
lì che con amiche violenze entro al feno dcIl'Altiffimo il 
rapl,e dal grembo delle profane Moichee meglio di qua 1 
rantamìlìa Idoli: sbalzando (opra cosìprctìoCc rouinc e* 
difìcò tantamente il Tempio alle fue glorie l Se con l'ar- 
mi della fede humiliati i Regi, fece loro deporre auanti 
al trono dell'agnello le Corone, e quafi Signore della 
Natura chiamò lòtto i fuoi Stendardi l'Aria, le Nubi, i 
Venti; Eh che non èquefto,o Signore, premiare i for- 
ti, ed honorare chi v'honora. 

Prima che allo Spirito inuitto di FRANCESCO t'u 
prìffe il Ciclo , i ch'ufi Regni della Cina al fuo valore fpa- 
lancarfidoucano, e già che tanto ahelaua al Martirio » 
non li douea negar cosi bella porpora a' iiioi trionfi ■ Ma 
chi iun'io, che iju.iiì imporvolelfì legge all'eterna legge 
d'ogni giuAiiìa con vane querele ardifco diiuneitar que- 
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Jìp giorno» che nelTOccafò dn .Sauerio affai più bello 
jnfplcnde.chenelnafdmentodelSole./ Miritratto, o Si- 
gnori: notiè, com'io dieta, non è ofcùra, non amarai 
non vile li mortè di FRANCESCO» ma 'dolce, ma for- 
te, ma gloriola, come voi altresì rauuifaretc fe mi verrete 
■Jègucndo airHóla,dou'eglr muore . Ifola veramente for- 
tunata , e di quella di Delo. Patria del Sole di gran 1 lunga 
, più nobile. Il vedrete in angufta (appanna^iacenteied 
ionabito di Pellegrino , ma loricono&erete ben- tofto 
quali in ilpl t ndido Teatro siauillan te de'lumi delle Tue vir 
iù. Ma forfè gii vi ferifee l'orecchio vna voce di Cigno, 
«he prelude alla Morie col canto: certamente elfo è la 
;*occdi FRANGE SCO. che tra' pallori della Morte n5 
menfereno.nonmenviuaee.ftringendofi al petto va 
CROCIFISSO indiuifo compagno de'fuoi aflìdui pel- 
legrinaggi , ecco ( dice ) a Signore lìam giunti al fine del 
coltro camino , non de' miei defiderj. Morir con elfo 
vo' s'è dolce; più dolce mi farebbe morir Crocifitfo per 
voi. Quelle erano le gemme orientali, die con lì lunga 
naui gati od e procurai per ghirlanda alle mie tempie. Pia- 
ghe , e Ferite . Ma ed oh quanto mi confoloì, -che 
ciò, che mi dinegò il ricco Regno della Cina,tra quelle! 
mendicità fatto più ricco mi diate voi,che al cuor mi dite 
d'efler la merce mia . Ritorno nondimeno contento al- 
la gran Madre antica , o amica Croce , perche mi lento 
lontano daognihumana contentezze l'amarezze naft> 
ralidiquefto cibo oh come li raddolcirono tra le mie 
labbra condire de! fauodi Miele del tuo Santiflimo No- 
me, o mio Giesù. E qual letto più morbido apprettar 
mi fi potea di te,miaCroce,f eliciuta dal noi Ir o Redento- 
re ì Cara mi fe' , perche teco ho pallaio non fedamente il 
Giordano, ma vn Mare intero, più cara però mi lare Ili, 
fe teco ancora mi (olle conceduto a linoni Regni var- 
care pel Mar del mio lingue . Non curo, che mi fi vie- 



ti doppo fi lungo camino l'ingreflo alla Cina, pur che 
non mi lì neghi, come al viaggiante Mose fuor della 
Terra cercata di Pale (lina di morire* in o/culo Domini . 
Entrino i miei feguaci ne' Paefi à me rinchiuli, purché 
Don mi fi chiuda hora l'entrata nell'aperto tuoleno. Me- 
tre coìì FRANCESCO non meno riall'ardor vitale detta 
Cari ti, che dal calor mortale della febbre infiammato fa- 
«ellaua cedcire,lèrmandofi,àcosi dolci voci la dolciflìma 
melodìa de'CieJj,fi ipaìancò rt : mpireo,codero a Temere 
quell'Anime auuenturofe,che,fgrauate perniano di Fran- 
cefeo nell'Acque tiattefimali del fordido pelo dell'infe* 
deità, co d ero più fedite al Paradifo,come foriere del fuo 
trionfo, e' n cosi beato incontro multando la'lmorte còl 
come di Giesù nelle -labbra, che è la vera vita del cuore , 
nell'Oceano inelàufto della beatitudine eoa eterna naui- 
gatiooe à piene vele ingolfoffi . 
ol Vanne pur felice:, oFRANCESCO,che latua morte 
nella memoria degli huomint viuera eternamente gH rio- 
la. Non se'tu morto ia vn ifoia- fot itaria,.m elitre le tue 
heroiche imprefe ti fanno intorno vn nobiliflìmo corteg- 
gio. Lafedccheè cieca,t'ha chiufi gli occhi;, m apertile 
tra fuoi horrori è ancor 'liminola , te gli ha' parimente 
Aperti a rimirare melato il gran Padre de 'lumi ; U candor 
virginald che dalla Frimauera degli Anni fino aU'vitimo 
Jnuerno de'tuoi giorni cadenti mantenevi illefo>t 'infiora 
de'fuoi Gigli la fronte .. Halauatala tua punfTima'po glia 
con l'onde pretioledegliocchij fuoi la penitéza,alla qua- 
Je.indilfolubilmcntetiftrìngefti.con mille nodi di non 
finta amicitia,quandoper correr più veloce alla perfettio 
ne con piaghe mortalmente protonde t'annodali! le me- 
bra . T'ha inuolto nelle fue reali porpore ia pouertà an. 
tic a fa bb rie atri ce delle rue pompe . La caritiiCheincen 1 - 
diolà hofpitadel tuo petto ti faceafouentc efclaraare, nS 
più S>giiore,oon più,hora,qual nouello Elia,in vnCarrodi 
trtpniali fiamme ti rapifee al Paradifo . 5pi- 
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Spirarti l'anima pellegrina in vna vfl Cappanna è vero; 
ma fe la morte de'giufti é il fiatai della vita, oh quanto deg- 
gio chiamar felice Ja morte tua. In cotefle paglie Au- 
gello auucnturofo diParadifo, come in tranquillo nido 
morendo ,'ammaeflraro per auuentura dalla fenice di 
Giob bell'anima impenni,perthe s'adatti a riuolarfenc al- 
le Stelle. 

Credeui,qual miouo Giofuè,al fuon della tromba della 
diuina parola tàr cadérle mura deirinfedeltà.che la Cina, 
non Gierico chiudeuano,ma dì Gedeone ti conuenne 
imitar le glorie, mentre rotta da' colpi improuifi dell* 
morte tatua fpoglia caduca,con lofplendore dell'anima, 
che luminofa n'vfcl,al trionfale ingreilò della Santa Fede 
diroccarti quelle barbare mura, cociolìa che appena vo- 
lato al Cielo aprirti a'tuoi compagni in quelle Regioni l' 
entratali quali animati dalla tua morte , e dalle tue fatiche- 
ammaeflrarj,penetrarono in quelle contrade, e fctccheg- 
giaronle con fami ricche prede dell'anime. Ma più s'inol- 
trano ancora le glorie della fua morte . Ditemi non è egli 
vero.che a ventura, e ad honore fi reputa,quando gli viti* 
mi feccoritdella vita bagnati fono dalle lagrime degli arai- 
ci,echc,come infelice, di pianto è degna quella morte, 
che non è accompagnata dal pianto/ 
; E" tanto vero,vditDri,che appreflbgliantichi lo sborro 
delle lagrime daicuorepergli occhijdifliliate.cosìpretio- 
foiìnputanijcheaprtzzo d'oro dalle Prefiche fi cam-, 
biauano. 

|j Horchifarà quegli,chc in cosi folitariaforcfta piangen- 
do rendaaqueirahimagrande qualche offequiofo tribu- 
to d'amore / lorlé in mancanza degli huomini la Terra* 
Quella Terra,che già per la morte di Cicerone con vna no- 
«clU fonte fi dolfedivedereinaridita la fonte della Ro- 
mana eloquenra,lagrimarà rimerito di più facro oratorel 
Ma dall'accefe pedate diliu,fliù^fae,daviaggÌfocofidel 
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Soledifeccatayriònha humorcebeperlo fenò le (corra. 
Velato forfè tra mede nuuole il Cielo fi rifolucra tutto in 
dirottiifime pìoggc.per isfogo, c contrafegno del fuO do_- 
lore / Ma non ha cagione di dolerli mentre il Sol dell'- 
Orientc, feguendo la fuatramontaoa, porta anch 'egli tri- 
buti di luce a' Regni luci . Chi dunque Io piangerà i A 
voifo!o,chc degli occhi; de'Santi ogni (lilla aiciugaie, va 
tale officio fi dee,vnìca gioia de'noftri cuori Giesù : avoi, 
che,mentre Francefco mquel porto moribondo languì' 
oa, nella Crocci che all'hora nel Cartello Sauerio fi ritro- 
uaua,perpiangerlo con tutte le membra di prodigioib 
fudor di (àngue vi ricoprirle, ldio immortale Icheiìm- 
patia d'amore è mai cottila; Sen giace languido io tira la 
Terra Francefco ,voifu la Croce come infermo languite > 
Egli per Io caldo d'vna febbre mortale fittbondo fi con- 
fuma.voi da ardente febbre d'amore forfè per bagnarli le 
labbra io (udore vi liquefate.. Egli brama dare il (àngue 
j> voi] voi par che di nuouo morir vogliate dado il fangue 
per lui. Oh auuenturati contrarli, oh nauigationì di quel* 
le degli Argonauti affai più aflòrtite, (e riportano del (àn- 
gue dell'Agnello Gicsùilpretiofovellod'oro ! Oh ama- 
ti il ninne vicende 1 Gronda di fangue vn Dio nella morte 
di Francefco, perche Francefco, per liberar dalla morte 
del peccato l'anime peccatrici^prì col flagello mille (Ira- 
deal propto fangue. L'ilìcfTo diurno Sole con le rote 
del fuo fangue infiora hor le vie del Paradifò a Francefco. 
perche Francefco calcò già con piede ignudolc dure (pi- 
ne per far nafeer dalle lue ferite le rofe nc'fentirri del 
Mondo. In fommat il Sepolcro del Sauerio aguifàde 
gli antichi fe minato dì fiori dall'iddio Sol diGiuftitià,ed 
accioche<èn*a pericolo dal Porto di S ancia no tei icemé- 
le approdi al Porto degl'eterni Eliti, -col (no rubicondo 
fudorcgliapre vn Mar rodo. Neghi bora chi può, che 
gloriola noufia la fua morte quando vicn deplorata eoa 



lacrime prodìgiofèdalGranRedellaGlorlttquando non 
vie n predetta,comelamortede'grandi,davna fola come- 
ta.Iiiiguainfauftaa' mortali; mi da mille ftelle benefiche è 
accompagnata, che nel beato Ciclo del Corpo dìGicsù 
feiut il lamio porporeggiano . £ torti in queflóf 0 S auerio,/ 
del tuo gran Padre roaggiore,pofcia che /e alla morte d' 
Ignatio lederò dal Cielo le delle, (ielle più faere la notte 
tranquilla del tuo morire illuminarono . Inarchi pur chi' 
vuole per marauiglia- le ciglia.clie muoia nelfcno d'vna 
cft rema mendicità chi delle miniere della Diurna Onni- 
potenza tu il t eforiero, c he a me ricca, e prctiofa fembra 
Jafua morte,mentre per arricchirla l'erario votollì delle 
vene del Redentore a 

Ne giouò per riftringert in anguria m ole il Gigante 
diurno del nuouo mondo , e per traportarlo più agt uol- 
mente a Goa^ il morto corpo futa viua calcina lepellire; 
perciòche non (blamente non fidiuilero dalla carne l'olla, 
il volto non s'impallidì, non s'annigri tra le liuidure, ma vi- 
uaci(fimo,a guilà delle pitture, che dall'ombre vicine più 
colorite rilaltanOjprcffo all'ombre della morte/piccò più 
vagamente come bella Imagìne della vita, mercè che eri 
Aata penne]leggiataxoifanguedelSaluadore,che è il co- 
lore di chi viue alla grati». Edera ben ragioaeuolc che 
non ifmarrifle tra le ole unta della morte le Tue bellezze, 
quel volto, che ad imjtatione del Tuo autore con ¥ Apollo 
lica predicanone ifpirò infaceta dì molti Io Ipirito della, 
vita, lnlbmma dall'ingiurie di quella reafu liberato Fra-, 
cefeo, the dilata l'Imperio iuo quando ili poca cerniere 
più ci rifìringe , c che col Santo adirata, diltruggitor del 
peccatola cui ella nacque, volea pur vendicarli con la 
preda di vn (olo della perdita di tanti cadauCri,chc richia- 
mati da lui alla vita le hauea egli a forza -rapiti dal car- 
cere de' Sepolcri. A4 a fu vano il dileguo, temerario: 
l'ardire , alido che iluoftroHcroc anco morto lamorte 
Ut vecife, 



ra Religione difuniti . Trionfar dee nel Mare chi meglio 
d'ogn'altrofeppeafua voglia domar le tempefte dell'hu- 
manepalfionijvinccrle procelle delle perfe curio ni altrui, 
acchetare i venti dellaSuperbia de gli animi tumultuami, 
e far che fi fpezzaflero neJl * immobile Jcogìio della fua 
inuitta patienza l'altrui impatienze . 

Se dunque così è , vfeite fuori per honorarlo dal cupo 
feno del liquido elemento , o cortefi Delfini ; intorno 
alla Nane del Sacro pegno condottiera lieti danzate. 
E fe già vn di voi, folleuato dal profondo dell'Acque il 
Corpo deirinuitto Martire Luciano, fono fi caro pelo 
anfàndo al lito finalmente lo ricondufle, e per premio 
delle fatiche vi mori fopra vittima di pietà; Oh quanto 
farefle uoggi felici , fe anco a voi in officio cosi pietofo 
conuemfle morire . E iu ancora) neh" obbedire a 
Francefco,velociffimo Granchio, che diwnuto Alfiere 
dello Stendardo della falute , il Crocifitto cadutogli nell'- 
Acque gli riportarli; affrettali per honorar la fua pompa. 
E voi onde marine tran quii! a te uì al paffaggiodicolui» 
chetante volte mitigò l'ire voftre ; incninateuiad lio Do- 
rar quella defira,a'cuicenni vnfòmmerfo fanciullo dop- 
potre giorni rendefte viuo a' fùoi genitori. Non vi Lilla- 
te , Onde cortefi , fuperare da' contrarij elementi , che 
già obbedienti al di lui viuo ipirito , li ora della Tua morte 
non fenza pietà fefteggiano .' L'Aria, che nelle Trombe 
rifuonaj il fuoco, che da'eoncaui metalli fprigionato firn- 
bomba. Conquefti applaufi accordate ancora voi, che 
lìngue liete del Mare i voftri mormori^ che già veggio a, 
piene vele venirfene la Naue, che la fàcra fpoglia riporta. 

Vieni , o fortunato Legno , che non può al portator 
della fede non efier fedele il Mare infido. Vieni » ne ti 
caglia fe non fon propitie le Stelle al tuo corfo, mentre 
teco conduci vn nuouo Sole, non temere gl 'incontri 
de' Corfari, mentre fé' difefo dall'anima dì Saverio , che 
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cà finta violista ha rapito il Cielo- a Dio, più'd'vn milione, 
e dugenro mila anime all'Inferno , e vìnticinque Cadaue- 
riafia morte . Sé' lacero , c pure alla tua fortezza cede 
li Piane di Sottrate: Se' quali fcompofto,e pure alla tu.-, 
heffiezia cedela Nme ricchiflìma di Cleopatra: Cede 
la Nane fteflà, cheìmmobile veleggia fra le ftelIedelCie- 
lai&uit Mare li luce. Ma, ed oh quale importuna Re- 
isolata mi trattiene, fe l'amor diuino, che Nocchiero 
ìnifiede al governo col fìio fpirito vehemente la rifpin— 
gei Vuot forfè il Mare, vfato per altro a! rifiuto de'Ca» 
«Sacri ,. dare al teforodi quel corpo pretiofo,fra fùoi te- 
feri fepolcto:-. Ma erra (è ciòdifcgna queft ' elemento- 
«wdbfempre di prede. Ilcorpodi Francefco-etiandio- 
mancheuoi di fenfo hi fenfa alle ricchezze contrario. 
A che dunque il Mare ambifee di collocarlo nelle doui- 
siofe fùevifcere» doue più dall'humana cupidigia fprona- 
{£ fono al corfole Naui* cheda'VEiiti, e'nmtzzo l'Acque 
arde, e ftfomenta la fiamma dell' Auaritia, che i cuori de' 
mortali confuma. Deh laflìlo dunque approdare alla Ter- 
ra, Reggia più quieta, e più Itabiii- per fìmbolizzare alme- 
no a noi', che il giudo palla ben si per l'onde burafeofè 
di quello mondo, ma in elfo con l'affetto non fi ferma* 
Doppo.d' iiau.-r tentato, il Mare indarno dì muouerli 
molte tempefte , cede finalmente, non a' miei detti, 
ma alla forza impareggiabile di quel Corpo efànime , e 
lenza forze, il quale pollo da' Marinari fopra la poppa, 
come nimico tèmpre d'ogni tardanza,fcioglie in vn'ba'e- 
noalcorfolaNaue, chein vn duriflimo icoglio inchio- 
data» ed immobile fi rinuncila . trance feo meglio d'- 
Annibale, che peri' Alpicol fuoco fpezeate s'apri '1 varco 
in Italia, per quella rupe indomabile in due parti diuifafi, 
quali due firamidis'alzaftèro aJlafuafama, la tragitta ver- 
fo Gai trionfante. Doue gionta appena», coronata non 
di roilr ali corone, ma dei-Corpo fàatilìì.no, di cui l'iftef- 
fo 



fo Chrifto è corona, vincitrice di tanti fitiiftrì incontri, 
depone in terra il Teforo del Cielo, e pofcia,quafifde« 
gnando di più lèruire ad onici meu nobili , oppreffa dai 
pefo della fua gloria, s'affonda. Fratanto ondeggiano 
fòpra i-lidi le turbe, entrano nel Marc nuoui fiumi di 'te-, 
neriffime lagrime,che per fouerchia letitia caggion da gli- 
occhi/., rimbombano d'armonia le riue, rincontrato, 
come già LI Saluatore, conle Palme, ardonai'ondedi lu- 
mi, che nelle Naui squillano, affili che nel funerale del 
Sole dell'Oriente anche la terra gareggi conle Selle del 
Cielo. Non è però mcn liberale Francefco in contra- 
.cambiare c-onfauori'fingolari gli h onori. douuti, che da 
quella ricene . Anzi in cosi amico duello alla riuerensa di 
leiriman fùperiore la pietà diluì , il quale per arricchir la 
Terra divna nuoua forge oto, da vna piaga vicina al cuore, 
che èia vena della pìelà ,fàmiracolofàmente(caturÌre vn 
rufcello pretiofo d'Acqua, e di fàngue. Io voleua teco 
dolermi ó uouella Chìefa dell'Indie perlaperditadeltuo 
gran Padre, e Maelìro, ma vedendo hora fgorgarevna 
nuoua mammella di Carità, che .ancora morta come a 
fanciulla nella fede il latte ti porge, teco mi rallegro, e 
nefefteggio. Con quefto latte, conqueftofangueinaf- 
fiaranno le Palme a cento a cento i Martiri del Manar,e 
del Giappone. Onde quegli, che tantamente ambino- 
lo non puote impetrar la Corona del Martirio, ben- 
ché tra le torture d vn defideriovehemente martire mol- 
te volte morifle , s'appagarà hora d'hauere i Martiri per 
Corona, effendoal fentir di Salandone , il figliuolo Sauìo 
la Corona del Padre . A querta fontana di vita, che davn 
corpo già morto placidifiìmamentefcorre, voi ancora, 
o Signori, riuerentiaccoftateui: e fe nelle veftifére por- 
porati , la porpora dell'Anima nella ifteffa forgente tin- 
gete , Se gli altri ali ' Indie nauigano per impouerire le 
miniere dell'Oro, venite voi con l'affetto, che limerà nel 
corfo 



corfo ogni tiimr , SÌ arricchirui a queflaminiecad'Oro* 
Che rcr pompa maggiore del fuo trionfo apre dal Seno. 
.Adorate colui, che etiandio a dì noftri di viuaciffimo fan- 
gue rubicondo ha fatraarroffìre la Morte, benché palli- 
da lìa, per non. hauerlo potuto per !o (patio quali d'vn 
fecolo. incennerire .. R tu Francefilo, che da quella lì 
bella Corona della più (celta Nobiltà dell'Etruria in que- 
llo Iplendido Tempio fe' coronato , corona altresì noi, 
dal Cielo con le tue fiamme Diurne , actioche illu- 
minali da' tuoi fpfendort chiaramente veglia- 
mo, che il fine della vita de' Giudi quan- 
to più fé rubra ofeuro , tanto più ri-, 
efee [riminolo, e' fìtemij del- 
la morte fi cangiano in. 
trombe l'onore d'- 
eterna fama * 
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